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«Desidero avere scienza di Dio e dell’anima. 

E nulla più? Proprio nulla!» 

(S. Agostino)

La vita contemporanea è talmente frenetica che l’uomo e la donna non riescono più a ritrovare se stessi. La corsa verso il piacere immediato è diventata l’unica via, che tutto è tranne una via. Non c’è pace, non c’è quiete, non c’è silenzio, tutto è abbandonato ma l’anima non se ne duole. Si ha solo un’infinita fame d’amore e invece dell’amore troviamo corpi inanimati. L’uomo ha bisogno di ritrovare il respiro profondo e concreto che dorme dentro di lui. Siamo anime aggrappate al benessere e all’apparenza esteriore, sotto la nostra pelle di carne non c’è nulla se non una profonda solitudine. Nell’intimo più intimo battono incessantemente i fremiti della coscienza e chiedono di ricondurre l’anima nell’intimo di se stessa, di penetrare i meandri più recessi del nostro io. Siamo andati così avanti da aver smarrito la strada dell’anima. Siamo capaci di consumare relazioni, conoscere infinità di gente, siamo bravi nel dialogare ma incapaci di guardarci negli occhi alla ricerca dell’interiorità. 
«L’alma che per gli occhi vede» scriveva Michelangelo nelle sue rime. Vero, l’anima si manifesta dai nostri occhi, dai  nostri sguardi, per questo è diventato difficile guardare negli occhi l’altro quando si parla, perché in quegli occhi abita la verità, fatta di respiro, di parole vere, di fede, di amore. Spesso la mettiamo a tacere, la ignoriamo e perfino la neghiamo «nelle cure meschine che dividono l’anima che non sa più dare un grido» (E. Montale). Per quanto avanziamo siamo sempre allo stesso posto, giriamo nello stesso spazio, ma l’anima per quanto tu voglia imprigionarla, essa ha sete di eterno ed infinito e non troverà pace finché non l’avrà raggiunto. 
L’anima è immortale, perché contiene in se quella scintilla divina; essa è simile a Dio ma allo stesso tempo diversa per la sua fragilità materiale e temporale. Di fronte a queste domande rimaniamo confusi o incespichiamo rinunciano alla ricerca, eppure «come dev’esser grande un’anima per contenere Dio» (S. Teresa di Lisieux). L’anima può essere raggiunta nel suo nucleo primordiale con «grande impegno… con diligente e sottile investigazione…. perché conoscere cosa sia l’anima è sommamente difficile» (s. Tommaso d’Aquino). L’uomo non può e non deve allontanarsi dall’anima, se lo facesse potrebbe non ritrovarla più. Le anime delle persone che sono completamente appagate dalla ricchezza, dal successo, sono anime che non hanno trovato la loro vera identità, sono misere e meschine, che si lasciano portare dalla corrente del fiume, fino a perdersi nell’oceano della vita. Invece l’anima grande e autentica che anela all’eterno e al divino, risale la corrente del fiume desiderando di arrivare alla sorgente, cioè all’Infinito. 
Un cammino affascinante e tormentato allo stesso tempo,perché l’anima rivela tenebra e luce, ospita bene e male, gioia e dolore, azione e passione, quiete e tempesta, «l’anima è per se stessa un imperiale amico o la più angosciante spia che un nemico possa mandare» (Emily Dickinson). 
L’anima è passione e il vero appassionarsi è qualcosa di profondo e può anche non affiorare in superficie; esso rivela attaccamento a un ideale, dedizione per una causa, convinzione nei confronti di una verità, abnegazione per una missione, amore verso una persona. La passione autentica non è un fuoco di paglia, bensì un impegno forte ed efficace che esalta l'anima fino a farla volare volo nei cieli dello spirito. 
L'anima umana è come il vento che passa sopra le frontiere e corre verso i cieli, nella rincorsa dell'infinito. Dovremmo avere il coraggio di volare con le ali dell’anima, cercando luce e infinito, abbandonando il piccolo orizzonte delle cose, respirando l’aria di quel mare che è Dio, sfidando le paure, gli egoismi e la stessa morte. L’anima ha la capacità di trascendere la realtà e, quindi, di puntare direttamente verso Dio. È forse questa la radice ultima della nostra insoddisfazione costante, della tensione inesausta verso una gioia sempre più grande, dell’attesa di una pienezza che non è raggiunta nelle piccole conquiste quotidiane. Il confronto delle idee, l'abbraccio nell'amore, la conversazione intelligente riescono a trasformare l'anima rendendola ben più ricca rispetto a una relazione freddamente regolata dai reciproci vantaggi materiali. È questa la via da imboccare se si vuole gustare la vera bellezza della vita. Solo il vuoto interiore, che è libertà delle cose, delle opinioni, dal desiderio e dallo stesso io, rende libera l’anima. Purtroppo presi dalle cose, afferrati dagli impegni, preoccupati di acchiappare qualche piacere, non riusciamo più ad apprezzare la bellezza profonda della vita, dell’amore, della verità, dello stesso nostro corpo, della sua ricchezza e complessità ma soprattutto della nostra anima capace di eternità e di infinito. 
Senz'anima, il tutto diventa nulla, il possesso è vuoto, l'esistenza è vana, il mondo è una realtà insignificante. In noi c’è però una voce sottile che non si può sempre tacitare ed è quella dell'anima. Solo che, per sentirla, è necessario ritirarsi in silenzio e riflettere sulle nostre azioni e parole.
L’anima è «un orto senza chiavi» (Corrado Govoni) non ci accorgiamo più di avere proprio dentro di noi zone del tutto inesplorate, non ascoltiamo più quella Voce che ci chiama, nello spirito affiora un’onda di nausea, di gelo, di cenere, che genera l'aridità dell'anima. Invece la nostra anima ha in sé un'energia che le permette di lottare e reagire a ogni tempesta e di lasciare un seme di luce nel terreno arido e sassoso della storia.
Il soffio divino in molti, purtroppo, viene quasi azzerato. Il peso dell'esteriorità ottunde il respiro dell'anima. Tuttavia, in ogni cuore non si estingue mai completamente il vibrare di quello Spirito: è per questo che bisogna sempre credere nella rinascita, nella risurrezione, nella vita che torna a pulsare, tremando come un cero vacillante.
S. Caterina da Siena scriveva: «L'anima è un arbore fatto per amore e perciò non può vivere altro che d'amore». In questa luce prima ancora di preoccuparsi delle malattie della "psiche", dovremmo essere attenti alle degenerazioni dell'anima quando essa perde la sua tensione spirituale ed etica e si riduce a una larva, grigia come le cose, inconsistente come il fumo, vuota come un tronco arido. 

Le poche cose che ora io scrivo, intendo, o Anima mia, che siano per te sola. Tu, la più parte del tempo, sei ciecamente perduta dietro alle basse e troppo vili cose di questo mondo, che è tutto vanità, che svanisce come il fumo e, come l'erba, si dissecca.  (Antonio Rosmini)
È, dunque, l'amore la radice vitale dell'anima, come anche ripetono s. Giovanni e s. Paolo. Il grande scrittore Kafka, secoli dopo, dichiarerà: «Amore è tutto ciò che aumenta, allarga, arricchisce la nostra vita verso tutte le altezze e tutte le profondità». La nostra stessa vita è già un amore che ci precede perché frutto di amore divino e umano. L'amore ci spinge a uscire da noi stessi per ascendere verso l'infinito divino e per incontrare gli altri che popolano il nostro orizzonte. Per questo Cristo non ebbe esitazione quel giorno a dichiarare come primo e unico comandamento proprio un «Amerai…!». In esso Dio e uomo s'incontrano e s'abbracciano.

La carne è il cardine della salvezza. Infatti se l'anima diventa tutta di Dio, è la carne che glielo rende possibile! La carne Viene battezzata perché l'anima venga mondata; la carne Viene unta, perché l'anima sia consacrata; la carne viene segnata dalla croce, perché l'anima ne sia difesa; la carne viene coperta dall’imposizione delle mani, perché l'anima sia illuminata dallo,Spirito, la carne si nutre del corpo e del sangue di Cristo, perché  l’anima si sazi dì Cristo. Non saranno, perciò, separati nella ricompensa, dato che so​no stati uniti nelle opere. 
                                                                                         (Tertulliano, De resurrectione carnis)

Ma che cosa sono io? Una cosa che pensa. E che cos'è una cosa che pensa? È una cosa che dubita, che concepisce, che afferma, che nega, che vuole, che non vuole, che immagina anche e che sente ... Siccome ora so che noi non concepiamo i corpi se non per mezzo della facoltà di intendere che è in noi, e non per l'immaginazione, né per i sensi; e che non li conosciamo per il fatto che li vediamo o tocchiamo, ma solamente per il fatto che li concepiamo per mezzo del pensiero, io conosco evidentemente che non v'è nulla che mi sia più facile da conoscere se non il mio spirito.

                                                              Jacques Maritain  Meditationes de prima philosophia
La mia immortalità è indispensabile, perché Dio non vorrà com​mettere un'iniquità e spegnere del tutto il fuoco d'amore dopo che questo si è acceso per lui nella mia anima. Che cosa c'è di più caro dell'amore? L'amore è superiore all'esistenza, è il coronamento del​l'esistenza, e come è possibile che l'esistenza non gli sia sottomes​sa? Se ho cominciato ad amarlo e mi sono rallegrato del suo amore, è possibile che lui spenga me e la mia gioia e ci converta in zero? Se c'è Dio, anch'io sono immortale. (Dostoevskij)

È molto raro che io avverta la presenza dell’anima, ma quando accade è sempre sotto la forma di una vibrazione che parte dal cuore e si irradia nel corpo per pochi istanti, un lampo, una scossa elettrica, il clic di un obbiettivo fotografico che si è aperto e richiuso per la frazione di un secondo, un’illusione probabilmente, ma quella di possedere anch’io, a dispetto del mio radicato materialismo, una favilla di spiritualità che ho spesso rinnegato.

Come gli alberi che chiedono

sulla cima la luce

e la negano alle radice,

perché vivo anch’io

cercando Dio con le parole

e respingendolo dall’anima?

                    (KiKuo Takano)
